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Mattei e la De 
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C he il segretario della Democrazia cristiana fosse 
un uomo proiettato verso il passato o, parafra­
sando Vittono Gassman. un uomo con «un me­
diocre passato dietro le spalle*, era cosa nota a 

M M lutti Che fon Forlani intendesse anche riscrive­
re la stona italiana nella sua nuova-vecchia ve­

ste di segretario della De è invece la novità di questi ultimi 
giorni È Infatti difficile interpretare la sua uscita anti-Biagi, 
anu-Ottone, a favore della integrità morale dell'ex presiden­
te del] Eni, Enrico Mattei, he non proprio come un tentativo 
alquanto maldestro dt negare la stona delie connessioni tra 
Partecipazioni statali, De e sviluppo della corruzione politi' 
ca in Italia, 

Negare l'evidente, sostenere «spiritose invenzioni» (cioè 
menzogne), sta ridiventando un modo di fare politica: que­
sto mi sembra l'aspetto centrale della querelle degli ultimi 
giorni, Certamente la polemica Dc-Rui dimostra altri feno­
meni estremamente gravi la volontà di censura partitica 
nei confronti di una trasmissione televisiva, il livello estre­
mamente basso della lotta tra laide De per il controllo del­
l'emittente di Stato, la concezione -medioevalc" per cui ciò 
che secondo la legge è «cosa pubblica» nella realtà, per al­
cuni esponenti democristiani diventa -cosa privata», la 
concezione Infine dell informazione esclusivamente come 
informazione giudiziaria si può dire qualcosa di qualcuno 
solo se esiste una molteplicità di sentenze di condanna del* 
la stessa persona, 

Il fatto è che tutti questi elementi appaiono di contomo a 
una scelta di metodo di fondo che con Forianl si sta, ancor 
p|ù che In passato, ripristinando citi cerca le responsabilità 
della situazione politica e morale attuale è un nemico della 
Democrazia cristiana e -quindi» della democrazia italiana 
stessa, E non mi pare casuale che il bersaglio di questo me­
todo sia costituito da uno del pochissimi esempi di giornali­
smo d'inchiesta oggi esistente 

SI potrebbe obiettare come si può credere che un -fine 
volpino» della politica intervenga in modo cosi grossolano, 
spudorato, pesante7 L'obiezione non e priva di significato 
l'intervento è stato veramente grossolano spudorato e pe­
sante, ma è anche vero che esso può contribuire a colpire 
contemporaneamente più bersagli, a far ottenere alla nuò­
va segreteria democristiana più risultati In particolare tre/ 

Primo: ricordare ad alleati e avversari la «centralità* della 
De, sbattendo in faccia a lutti II «non ci lasceremo processa* 
re* già sperimentato in passato, contemporaneamente ri­
dando grinta e senso di appartenenza ai propn adepti e so­
stenitori Sccorldo. nsolvere faide Interne alla De usando il 
vecchio sistema dell'apertura degli armadi con dentro 
scheletri scomodi per gli ex dirigenti della stessa De Infine, 
avvertire 1) popolo e l'inclita che o ci s! adegua, e ci si alli­
nea con la nuova leadership, oppure opinionisti, grilli par­
lanti, moralizzatori, dovranno trovare nuove sedi e nuove 
emittenti per farsi sentire e vedere 

M I spiego meglio. In mento al primo obiettivo è 
sufficiente andare con la memona al famoso 
discorso dell on Moro alla Camera dei deputa-

, ti quando inizia •' dibattito sullo scandalo toc-
^ b - M » < ftheed Ricordare I effetto interno (ridare orgo­

glio ai democristiani) ed esterno («Eventual­
mente muoia Sansone con tutti i filistei*) Sul secondo 
obicttivo slamo nel primi anni 70 e in Italia scoppia lo 
scandalo dei petroli (il primo dei tanti), questo fa scoper­
chiare la pentola di tutta una sene di fatti e fattacci relativi 
alle Partecipazioni statali e ai partiti di governo, Si discute 
aflannosamcnte della legge sul finanziamento pubblico dei 
partili ed cecq che un autorevole dirigente democristiano 
rilascia al Corriere detta Sera una fondamentale intervista 
nella quulc sostiene senza mezzi termini che una delle fun­
zioni concrete, normali svolle dai vari enti di Stato è sempre 
stata ed 6 quella di contribuire linanziarlamcnte alla vita 
del partili governativi (a partire ovviamente dalla De, a par-
lire owiamenle dalla corrente di base, come si chiamava 
allora la corrente dell on De Mita) 

Negando tn modo cosi grossolano il moto di Mattei e del­
l'Eni) arrivando addirittura ad affermare che Mattei si gloria-
va di un potere suo Inesistente, Forlani vuol forse farci ricor­
dare le "colpe* del suo ex capo De Mita9 È forse sua inten­
zione far crescere il «rumore» su un pezzo della De per po­
ter poi procedere più facilmente alla normalizzazione forla-
niana? Può darsi, e lnf questo caso avrebbero ragione gli 
estimatori della -volpmlta* dcllon, Forlani (già compagno 
di corrente del vari Fanfani, Gioia, Urna eccetera). Ma con-
temporaneamente è chiaro che si ottiene anche di ribadire 
che per definizione i democristiani sono intoccabili, affer-
mazlonc-dogma per sottolineare la quale si può anche an­
dar giù pesanti, grossolanamente brutalmente. Soprattutto 
quando e urgente mandare ali esterno segnali sulla rivitaliz-
zazione della Democrazia cristiana 

IJO scandalo derivante dalle affermazioni dell on Forlani 
non sta quindi nel (atto che -ha parlato male di Garibaldi» 
(cioè della Rai) come ha voluto far finta di credere lo stes­
so autore deJtaaeandaio, ma proprio nel tentare ancora 
una volta di impedirci che anche Garibaldi (in questo caso 
Inteso come Pei), che pur alcune cose buone aveva'fàttò, 
era stato anche autore di non poche ignobiltà., 

Wk Quali regole hanno effet­
tivamente rètto In questi ultimi 
anni il nostro sistema politico? 
Un tentativo di riflessione in 
questo senso può aiutarci ad 
andare oltre alcuni abituali 
schemi interpretativi, comin­
ciando cosi a misurare le va­
riazioni che, nel funziona­
mento del sistema, possono 
essere introdotte dalla nuova 
linea adottata dal Pei. 

Scelgo, per avviare l'analisi, 
tre di queste -regole»: il pro­
cesso di esclusione/inclusio­
ne al quale è stato sottoposto 
il Pei, il rovesciamento del 
principio di legittimazione, il 
tentativo di convertire la que­
stione politica integralmente 
in questione istituzionale Per­
manendo 1 esclusione formale 
dal governo, Il processo di in­
clusione è passato per tappe 
diverse dalla compartecipa* 
zione comunista alla legisla­
zione, soprattutto a quella mi­
nore, alia gestione comune 
dell emergenza economica e 
terroristica, alla indicazione 
(proclamata, ma negata nei 
fatti) delle riforme Istituzionali 
come terreno d incontro tra 
forze di maggioranza e di op­
posizione Diveniva cosi sem­
pre meno limpida la funzione 
dell opposizione e, conse­
guenza immediata, finiva con 
I essere preclusa la possibilità 
stessa di agire con tutta l'ener­
gia necessaria per la costitu­
zione di un vero schieramento 
alternativo 

Il Pei finiva con l'essere 
coinvolto in operazioni di pu­
ra stabilizzazione del sistema, 
che progressivamente cam­
biavano segno agli stessi pro­
cessi di legittimazione Fino 
ad un certo momento è slata 
la sola De che, decidendo l'al­
largamento dettare* demo* 
cratica», legittimava questa o 
quella forza al governo del 
paese. Da un certo punto in 
poi, Invece, è stata la De ad 
aver bisogno di una legittima­
zione conferita dalle forze di 
sinistra La dcscnzlone di que­
sto rovesciamento del proces­
so non è un paradosso Sono 
stati proprio I partiti della sini­
stra - il Pei al tempo della soli* 
dartela nazionale, il Psi nella 
stagione del pentapartito - a 
nconlermare la De come asse 
portante, e soprattutto Inelimi­
nabile, dall'intero sistema. * 

Bloccato tutto intomo al 
suo centro, Il sistema si é visto 
Indicare come unica via d'u­
scita quella delle riforme isti­
tuzionali Intendiamoci nfor-
me erano e sono necessarie. 
Esse, però, sono state presen­
tate come II toccasana, come 
il surrogato di una Inziativa ri-
formatrice che si era spenta 
per ragioni in pruno luogo po­
litiche. Non sembri anche 
questo un paradosso I insi­
stenza sul tema delle «grandi» 
riforme istituzionali ha finito 
con il rappresentare un formi­
dabile strumento di conserva­
zione, su tutti i versanti Rifu­
giandosi dietro |o schermo 
delle riforrne si sfuggiva alla 
questione dura dei rapporti 
politici effettivamente praticati 
e di quelli necessari in un'e­
poca che tutti riconoscevano 
di grandi mutamenti Tutto ve­
niva imputato ai meccanismi 
istituzionali, e tutto rinviata al 
•dopo riforma*. in questo mo­
do vecchi equilibri e soggetti 
sostanzialmente marginali so­
no slati mantenuti in vita. Ba­
sta riflettere, d'altra parte, sul 
modo in cui e stalo eluso il te­
ma della corruzione, sbrigati­
vamente ritenuta figlia solo 
del blocco del sistema, del­
l'assenza di alternativa SI È 
distolta cosi l'attenzione dal 
rigore dei comportamenti, 
dalla necessità dei controlli 
(basta pensare agli attacchi 
rivolti alla magistratura) E, 
accantonata la questione mo­
rale, si è perseverato nelle 
vecchie, pessime abitudini 

Inoltre, ricacciata in secon­
do piano la riflessione più di­
rettamente politica, la stessa 
dimensione delle riforme isti­
tuzionali assumeva inganne­
voli tratti »ef «dentisti* Ma in 
nome dell efficienza, si pre­
tendeva . un coìnyolgimento 
totale dell'opposizione, qiie-

. stavolta nella.versione estrè­
ma di un suo obbligo di non 
contrastare la realizzazione 
del programma per il quale il 
governo aveva ricevuto la fi-

Si cominciano finalmente a realizzare 
condizioni per un nuovo quadro politico 
La discussione al congresso dei Bei 
La politica e le riforme istituzionali 

I «lifihPh rip IR1 fir-n-r"- i "•! F 

Ora c'è 
l'opposizione 

ducia. Lungo questa strada la 
funzione stessa dell'opposi­
zione finiva con l'apparire co­
me una sorta di «disecono­
mia* del sistema, come tale 
da eliminare o comunque da 
circoscrivere nel modo più 
drastico L'esclusione del Pei, 
a questo punto,-non era più 
fondata su motivazioni ideolo­
giche, ma sul fatto che le 
emergenze continue del no­
stro sistema politico rendeva­
no inaccettabile una effettiva 
funzione di opposizione 

«Costituzione 
materiale» 

Prendeva cosi corpo una li­
nea di riforme istituzionali 
francamente autoritaria, visto 
che l'efficienza del sistema era 
direttamente collegata con un 
sostanziale azzeramento del 
ruolo dell opposizione E la 
pratica negazione di questo 
ruolo dava impulso a quella 
che mi sembra giusto definire 
la -Costituzion.» separata* del 
pentapartito, che ha avuto il 
suo asse portante nel passag­
gio dal termine «alternativa- a 
quello dt «alternanza», e nella 
riduzione di quest'ultima ad 
una semplice rotazione tra i 
partiti per la guida di una coa­
lizione sempre immutata 

Sullo sfondo si possono co­
gliere tendenze pm generali 
La riduzione della politica a 
tecnica di gestione, l'incapaci­
tà culturale di aprire la politica 
al mondo cambiato, lo scarto 
enpmietra l'abuso della, paro­
la «moderno» e la vecchiàia 
delle prassi, .Credo che tutti 
siano stati colpiti dà uh singo­
lare ritorno di comportamenti 
nel Psi rinnovato di Bettino 
Craxi, Come nella seconda 

STIPANO RODOTÀ 

stagione del centro-sinistra, 
anche in questa del pentapar­
tito il Psi ni. finito con lo sfida­
re la De sul puro terreno del 
potere E, ora come allora, la 
De e tornata con nuova forza 
al centro del sistema. 

Non dico che tutto questo 
modo di costruii* e adoperare 
il sistema politico avesse co­
me suo pnnclpale obiettivo 
l'indebolimento del Pei. Sta di -
fatto che questo stava propno 
avvenendo senza che il re­
stante sistema, libero ormai da 
3uel «peso morto», desse segni 

i ritrovata vitalità. Al contra­
rio Propno la chiusura nel 
gioco stretto del pentapartito, 
la diarchia rissosa che lo reg­
ge, la mancanza di un ruolo 
forte dell'opposizione hanno 
accentuato gli elementi di cn* 
si Ed una strategia fatta solo 
di aggiustamenti istituzionali 
mostra già il fiato corto, né la 
nforma della presidenza del 
Consiglio, né l'eliminazione 
del voto segreto hanno resti­
tuito vigore alla direzione del 
governo e compattezza alla 
maggioranza. 

Era indipensabile, allora, 
tornare alte analisi politiche. 
ridisegnare l'orizzonte genera­
le i alle riforme, misurare < • 
questo, e non su una astratta 
efficienza del sistema, la stes­
sa prospettiva delle nforme 
Già nel congresso democri­
stiano era emerso qualche 
barlume di consapevolezza, e 
lo stesso Forlani aveva detto 
che il parlare di riforme istitu­
zionali non pud sostituire una 
prospettiva politica. Ma non si 
pud certo pensare che i de­
mocristiani, grandi benedcian 
di questo stato, deljtf cose, 
possano spingersi al di là di 
una battuta. Ecco perché il 
congresso ; del Pei, nel suo 
svolgimento, è nelle sue con­
clusioni, dev'essere considera­
to prbprjp per la sua capacità 

di porre le premesse per mu­
tare Io stato delle cose che ho 
cercato di désenvere creando 
cosi le condizioni di base per 
quell'alternativa che a parole, 
tutti ntengono indispensabile 
per ricostituire le fondamenta 
stesse delta legittimità demo­
cratica deT sistema pbHUcò* ita­
liano «-
. ' - . ^ J ' I ^ v 

Le condizioni 
per l'alternativa 

È per questo Che trovo de­
boli, ma non sorprendenti, le 
analisi di chi - con un reali­
smo nelle apparenze persuasi­
vo, ma sostanzialmente ingan­
nevole - sottovaluta il con­
gresso del Pei nducendo il di­
scorso sull'anternativa ad una 
immediata verifica delle sue 
condizioni numeriche, oggi o 
domattina La domanda reali­
stica deve essere un'altra si a 
mai davvero cominciato a la* 
vorare per creare le condizioni 
politiche e strutturali per una 
alternativa17 Queste condizioni 
non consistono anche nella ri­
mozione dei diversi fattori ai 
quali accennavo prima' E, più 
particolarmente, una delle 
condizioni non nguardava 
propno gli specifici rapporti 
tra fti e Psi, che dovevano es­
ser tratti fuori dal gioco diplo­
matico tra i vertici di partito ti 
pico degli anni passati e fonte 
per le sue imbiguità, di frustra 
ziont e di settarismi7 

Le condizioni politiche per 
l'alternativa cominciano cosi a 
non essere soltanto enunciale 
Questi non sono tempi propizi 
al doppio ruolo d oppostilo 
ne e di governo a meno che 
non sì vogliano sfruttare rendi­
te di posizione sempre più 

problematiche, e che accre­
scono non la governabilità, 
ma la fragilità del sistema. La 
definizione netta dei ruoli di 
ciascuno dei partiti della sini­
stra! allora, appartiene non al­
ta 'polémica preelettorale, ma 
alla volontà di fare uscire l'in­
tero sistema dalla indecifrabi­
lità che da troppo tempo lo 
caratterizza. A che cosa servi* 
rebbe dare più potere ai citta­
dini se poi la loro accresciuta 
capacità di scelta dovesse 
scontrarsi ancora con la scar­
sa chiarezza delle posizioni 
dei partiti? 

In questa prospett < a diven­
ta essenziale non il fatto conti-
gente ("anche se in questo 
momento essenziale) della 
precisa collocazione del Pei 
ali opposizione quanto piut­
tosto il dato istituzionale nuo­
vo rappresentato appunto dal-

.la ricostituzione visibile dì un 
polo di opposizione Questa e 
già una riforma istituzionale, 
alla quale potrà dare ulteriore 
spessore I annunciata costitu­
zione di un go\emo ombra 
(che dovrà pure essere il luo­
go o I occasione per tornare 
alla politica delle grandi scel­
te per I elaborazione puntua­
le di programmi ambiziosi). 
Ma è una nforma che nasce 
da un atto politico non da 
una operazione di ingegneria 
costituzionale Viene cosi rico­
stituito il legame tra prospetti-
\a politica e dimensione istitu­
zionale il cui abbandono è al* 
I ongine delle ambiguità e dei 
ritardi degli anni passali E già 
nella relazione di Achille Oc­
chietto era stata nmossa la pie­
tra angolare della «Costituzio­
ne separata» negandosi alla 
alternanza tra democristiani e 
socialisti alla guida del penta­
partito ogni reale e dinamico 
valore politico 

Proprio la riconquista di 
una dimensione politica insie­
me più larga e più netta può 
consentire una npresa seria 
della discussione sulle nforme 
istituzionali L accento è po­
sto da molti sulle leggi eletto­
rali Insisterei immediatamen­
te su quella per gli enti locali, 
perché propno nei comuni la 
politica si è fiammenlata nel 
ricatto esercitato da ogni mini­
mo raggruppamento clientela* 
re nella dissipazione delle ri­
sorse, nei «partiti degli asses­
sori! Qui scelte dei cittadini, 
dintti delle maggioranze e go­
verni stabili possono senza 
troppa fatica coincidere. Ed 
un più vitale circuito delle au­
tonomie locali avrebbe imme­
diati effetti benefici anche a li* 
vello nazionale 

Cosi ragionando non voglio 
eludere il tema più spinoso 
della legge elettorale naziona­
le. Marquesta, da una parte, 
deve essere vista come pezzo 
di un sistema collegata .dun­
que, al modo in cui verranno 
riformate le autonomie locali 
e il Parlamento alla portata 
che si attribuirà agli istituti dì 
democrazia diretta E dall'al­
tra, dev essere discussa nel 
nuovo contesto politico che si 
va creando senza miti e senza 
ubnacalure ingegneristiche. 
Senza miti il sistema francese, 
pregiato da tanti, ha cosi bene 
restituito il potere ai cittadini 
che oggi la Francia è retta da ì 
un governo di minoranza, 
dunque nfiutato dalla maggio­
ranza degli eletton Senza 
ubriacature che di nuovo, ci 
farebbero perdere di vista i ter­
mini politici del problema. I si­
stemi elettorali maggioritari 
sono stati sempre impietósi 
molhplicaton delle crisi. Se 
uno di ess fosse stato adonato 
in Italia qualche tempo fa, è 
probabile che Achille Occhiet­
to si sarebbe trovato alla testa 
di un partito del Ì5% 

Oggi si stanno creando con­
dizioni politiche diverse È giù* 
sto, quindi, nflettere seriamen­
te anche sul sistema elettorale 
che meglio può interpretare 
questa fase Senza perdere di 
vista tuttavia il fatto che la ri­
costruzione della «qualità de­
mocratica» del sistema - l'al­
tro grande obiettivo che segna 
I orizzonte della politica co­
munista - richiede procedure 
capaci di dar vita a soggetti 
nuovi a nuove identità politi­
che e dunque non può ridur­
re elezioni e Parlamento a 
sempliC. tram.t. per I •nvestìtu-
ra di un governo. 

Tra Nord e Sud 
internazionalismo 

dèlia necessità 

IRNCSTOMLDUCCI 

ra lo abbiamo 
capito. Nei. se* 
greli pensieri del 
Nord, il Sud ave­
va un destino 
segnato: quello 

di pattumiera - debitamen­
te remunerata - dei rifiuti 
dei paesi ad alto consumo. 
A quanto mi risulta, nel solo 
mese di marzo ben tre in­
contri ad alto livello si; sono.. 
tenuti in Europa - a Londra, " 
all'Aia, a Basilea -, per af­
frontare, sottovari aspetti, la 
questione, e in tutti e tre i 
casi i paesi-pattumiera han­
no fatto capire che loro non 
ci stanno. Anzi, resi inspera­
tamente forti dalla,minaccia 
che per suo conto il buco 
dell'ozono ha lanc|ato:coh-
tro il modello di-civiltà di. 
cui va fiera la porzione nor­
datlantica del pianeta, han-
no.:fatto sapere che lerisor-
se di':madre natura sono di 
tutti e che nèh è: assoluta­
mente tollerabile che un : 
quinto dell'umanità ne con­
sumi quattro quinti metten­
do in rìschio la soprawiven-
za della specie. È comincia­
ta cosi, un po' in sordina, la 
rivoluzione del ,Etueiriila 
che, come tutte le vere rivo­
luzioni, ha anch'essa una 
sua base strutturale: ^squi­
librio ecologico. ' 

Chi di noi; appena quali 
che decennio la, avrebbe 
potuto immaginare.che a 
dar sostegno oggettivo alla 
marcia dei popoli del sotto­
sviluppo sarebbe accorsa 
nientemeno che la seconda 
legge dèlia termodinamica, 
quella dell'entropia! Ora 
sappiamo che Uh nuovo or­
dine economico intemazio­
nale e richiesiò non solo 
dalla coscienza (ta coscien­
za,,ahimé, nomabita la sto­
ria, abita il regno dei lini!) 
ma dalla bioslera, la legge 
della> distribuzione dèi con-

?toW^^elte,-ijS^vcii(|èoìi 
un nuovo ordine, economi-
ca inSBfjpsi8tensfeiWi« # ' 
quale, ecco la venta impre­
vista, moriremo tutti. L'inter­
nazionalismo dj classe vie­
ne, non annullalo, no, ma 
inglobato nell'internaziona­
lismo d! specie. 

Chi si ostina asognare un 
mondo libero, uguale, fra­
terno avrà pure :l diritto di 
rallegrarsi se una volta tanto 
le minacce della natura por­
tano sostegno agli ideali 
.morali. Quando a gridare la 
verità sono non più soltanto 
i profeti ma anche le pietre. 
c'è qualche buona speran­
za che essa finisca col (arisi 
ascoltare dai politici e. dagli 
economisti, professional­
mente sordi alle profezie, Il 
nuovo internazionalismo, 
che.-ha? avuto, qualche eco 
promettente' nel recente 
congrèsso del pei, rimette in 
moto quella legge della in­
terdipendenza che dèlia 
sfera politica sembrava es­
sersi estenuata.ìn questìulti-
rni tempi, Questo fatto meri­
ta una spiegazione e una ri­
flessione. ! 

L'atteggiamento del Nord 
sviluppato nei confronti dei 
paesi dei sottosviluppo, 
sembra obbedire al princi­
pio dell'antagonismo .fra il 
Primo e il Secondo mondo, 
la cui espressione geopoliti­
ca è la'linea di Yalta estesa 
a dimensioni planetariê  Lo 
zelo per i diritti dei po'poll 

ha tratto vantaggio dallo 
stato di reciproca sorve­
glianza ,In cui, fino a questi 
ultimi inni, si tenevano i 
due blocchi, responsabili, 
agli occhi dell'opinione 
pubblica, di quanto avveni­
va nelle rispettive aree di in­
fluenze. Le ondate interna­
zionaliste che rimpivano le 
piazze nascevano dal senso 
di soJHaj-ie^/dMhlerelsatej, 

per il destino elei pòpoli, ó 
erano un riflesso dei conflit­
to t*0vestf li dubbio <<p|ù 
che legittimo. Certo è che I 
popoli In lotta per la loro li­
berazione non sono cc-sl 
pronti a rallegrarsi insistite '• • 
a noi per I progressi della 
distensione fra Usa e Urss. 
Ai loro, occhi' una pacifie», 
gestione del condominio 
serve a rendere inascoltate 
le piotaste dei dominati;» 
emarginare anzi le loro voci 
che trovano sempre meno 
accoglienza nel circuiti del­
le agenzie di Informazione. 
Quella che nel nostro lin­
guaggio si chiama disten­
sione, nel loro linguaggio si 
chiama omertà. Quando i 
potenti adoperano la diplo­
mazia della gentilezza, del­
le regole del do ut r/es rien-
trano anche I regali di op­
portuni' silenzi. Nell'epoca " 
della guerra frédda se da 
una parie si gridava per le 
manovre controrivoluziona­
rie al danni del Nicaragua, 
dall'altra si gridava per1 l'oc-
cupazione militare deil'Àf-.,' 
ghanistan. Nell'epoca delle 
Intese cordiali è più che giu­
sto dimostrarsi l'un l'altro 
comprensione pèrle neces­
sità connèsse all'esercizio 
del dominio.. . . . . 

f ; anto,' più che, 
l'antagonismo 

, tra i Mocchiidel 
Nord}*iitacrilto 

^ • ^ . . / q - e n l r o l ù n è c ò - - . 
rriunariza di Ul-

reressl, destinala « ,'ljinfW 
anno incanno sempre tpH, 
esigènte. La vera post* ut 
gioco della storia futura ìj fa 
legittimità.a rneno dei-no­
dello di cMIta industriale, 
quale Che sìa II sistema 
ideologico o economico ' 
che ne rivendica la gestio­
ne. Il tonnato Èst-Ovest *, 
tutto ̂ sommato, ?ul mette-*» 
irto; versante. I popoli del i 
sottosviluppo sono -wiràkì 
Irò, sempre più consapevoli 
cha l'equilibrio del pianeta^ 
li condanna alla rinunci»'' 
perpetua ad un livello di vi- " 
ta - il nostro - lino a Ieri ri- ' 
tenuto disponibile a tulli, Si 
apre qui un discrimine epo­
cale che potrebbe pian pia­
no rendere sempre meno 
convincente, anche nella * « 
nisba, la solidarietà intema­
zionale. La mia impressione 
è che i sintomi di questo af-
lievolimento ci siano gli, 
Che l'internazionalismo dèl­
ia. rivoluzione borghese 
dèli'»?; tosse solo ideologi-, 
co, insincero e vergognosa-; 
mente contraddittorio lo ah-: 
biamo appreso dalla storia 
del colonialismo. Ma l'Inter-
nazionalismo operalo? 
Quello che ha illuminato le 
lotte delle classi oppresse 
dell'Occidente? Se esso non 
sapesse riprendere le misu­
re sulle nuove contraddizio­
ni che ho cercato di descri­
vere, Il futuro perderebbe 
ogni luce di speranza. 
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